
 
Osservatorio culturale a cura di Oceano Edizioni 

 

di DOMENICO PISANA 
 

Scrittore palestinese tra 
fiaba e poesia, denuncia 
e speranza 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 

OCEANONews 

Circolo letterario virtuale… una finestra sul mondo della cultura per lo sviluppo e l’integrazione sociale 

 
UN PONTE PER LA PACE 

TRA DIALOGO E IMPEGNO CIVILE 

Periodico mensile - Anno XI- Numero 9 – settembre 2025 

Novità editoriali, 

informazione, recensioni 

letterarie, interviste esclusive 

ad autori, eventi culturali e 

editoriali, rassegna stampa 

Notizie, curiosità, dossier, 

agenda sui principali avve-

nimenti di informazione e 

cultura dell’associazione 

in
 v

et
ri

n
a

 

Attività editoriale non commerciale (art. 4, D.P.R. 26.10.1972 n. 633 e successive modifiche). 

La collaborazione è sempre gratuita. Ogni autore si assume la responsabilità dei propri scritti e fotografie. 

É ammessa la riproduzione, purché se ne indichi la fonte. 

L’altra parte dell’evoluzione… dal 2015 

ISSN 2724-1300 
 

All’interno del movimento lette-

rario ermetico, un ruolo parti-

colare lo gioca l’Ermetismo fio-

rentino con i suoi poeti e le sue 

ragioni particolari d’esistenza. Un 

saggio del grande critico Carlo 

Bo ne rappresenta l’emblema, già 

racchiuso nel suo titolo: Lette-

ratura come vita. L’organo prin-

cipale: Campo di Marte, diretto 

da Alfonso Gatto e da Pratolini, 

diffonde a tutto spiano le ragioni 

che animano il gruppo di poeti 

che ne fanno parte, capitanati dal 

grande Mario Luzi. Nel gruppo vi 

era un’esaltazione della poesia, 

come ragione stessa di vita, che 

sublimata va oltre, si eleva al di 

sopra degli avvenimenti del tem-

po. Firenze si sente culturalmente 

esclusa dai movimenti che fer-

mentano nel resto d’Europa, e 

reagisce integrando nella sua vi-

sione letteraria, il Simbolismo di 

Mallarmè e di Rimbaud e il Sur-

realismo di Eluard, senza lasciarsi 

frenare nel suo slancio da queste    

. 

 

idee, che porteranno all’impasse 

lo stesso Mallarmè.  

I poeti dell’ermetismo fiorentino 

sono Gatto, Luzi, Betocchi e Par-

ronchi; questi, anche mantenendo 

un atteggiamento di distacco dal-

l’allora imperante “fascismo”, 

non rinunziano a una visione del 

poeta guida, come l’aveva intesa 

Croce. Il loro è un distacco pre-

sente, questa la caratteristica prin-

cipale, che possiamo ritrovare an-

che espressa in una celebre poesia 

di M. Luzi: Sul Bisenzio, dove il 

poeta afferma di aver portato tut-

to il peso da solo, senza interve-

nire nella “resistenza partigiana”. 

La poetica segue le orme della 

poesia “orfica” di Dino Campana, 

ma soprattutto di Ungaretti, cele-

brato come il suo diretto ispira-

tore, nella sua poesia troviamo in-

fatti le forme retoriche dell’ana-

logia allusiva e del Simbolo, se-

condo la lezione d’oltralpe.  
 

segue a pag. 6 

Al Castello Normanno-Svevo di Sannicandro di Bari la Cerimonia di Premiazione della I Edizione del Peace, 
Freedom and Human Rights International Award 

UN PREMIO PER RIBADIRE 
LA NECESSITÀ DI PACE 
In occasione della Giornata Inter-

nazionale della Pace – istituita 

dalle Nazioni Unite nel 1981 e 

celebrata il 21 settembre di ogni 

anno – si è tenuta  a Sannicandro 

di Bari (Sala delle Scuderie del 

Castello Normanno-Svevo) la ce-

rimonia di consegna del Peace, 

Freedom and Human Rights In-

ternational Award, promosso dal-

la Foundation for World Peace, 

comitato fondato dall’Accademia 

Internazionale Léopold Sédar 

Senghor di Arcore e dall’Accade-

mia delle Arti e delle Scienze Fi-

losofiche di Bari. 

Il Premio, ideato da Cheikh Ti-

diane Gaye e Massimo Massa, 

presidenti delle rispettive Acca-

demie, trae ispirazione dai valori 

universali di pace, giustizia ed u-

guaglianza, e si pone l’obiettivo 

di rendere omaggio a individui e 

organizzazioni che si sono distinti 

nella promozione della libertà e 

dei diritti fondamentali dell’uo-

mo. Intende, inoltre, sensibilizza-

re la comunità civile e istituziona-

le sull’importanza della non-vio-

lenza, favorendo il dialogo tra 

culture, religioni e popoli, in 

un’ottica di cooperazione inter-

nazionale. 

 

LA SINTESI DEI LAVORI 
Condotta con disinvolta bravura 

da Maria Teresa Infante e Laura 

Pavia, la cerimonia ha proposto 

momenti di grande interesse, di 

riflessione ma anche di pensosa 

leggerezza. Sempre, e coerente-

mente, nel segno della pace. Sul 

palco, instancabile e professiona-

le, anche Eliana Mondino, inter-

prete che ha brillantemente tenuto 

i collegamenti dialogici con gli 

ospiti stranieri e tra questi e il 

pubblico presente. 

Cheikh Tidiane Gaye e Massimo 

Massa – co-presidenti del Premio 

e presidenti delle due Accademie 

che hanno ideato e promosso l’ini- 

ziativa – ne hanno illustrato le 

motivazioni e la sua stringente at-

tualità. 

 

I SALUTI ISTITUZIONALI  
Sono seguiti i saluti istituzionali: 

il sindaco di Sannicandro di Bari, 

architetto Giuseppe Giannone; la 

vice sindaca, dottoressa Marcella 

Modugno; l’assessore alla Cultu-

ra, avvocato Gianfranco Terzo. 

Tutti si sono dichiarati entusiasti 

dell’iniziativa e orgogliosi di po-

terla accogliere nel loro Comune, 

auspicando che la manifestazione 

trovi continuità e potenziamento 

nel tempo. 

 

I RICONOSCIMENTI 
È stata, quindi, la volta della fase 

di premiazione con la presenta-

zione delle tre personalità desi-

gnate per ricevere i riconosci-

menti: il Premio Martin Luther 

King alla sudafricana Veronica 

De Pina, sostenitrice della giusti-

zia sociale e impegnata nella co-

struzione della pace; il Premio 

Nelson Mandela al pakistano 

Farhan Wilayat Butt, figura di 

rilievo che si batte per la promo-

zione dei diritti umani e l’affer-

mazione del dialogo interreligio-

so; il Premio Mahatma Gandhi al 

turco Tarik Günersel, poeta, scrit-

tore, attore che incarna l’idea di 

arte come atto etico e politico. 

Per il suo molteplice impegno sui 

temi della pace, a Günersel è stata  

anche consegnata la medaglia di   

. 

 

rappresentanza della Camera dei 

Deputati, attribuita dal Presidente 

Lorenzo Fontana al Peace, Free-

dom and Human Rights Interna-

tional Award. 

 

LE INTERVISTE 
Il giornalista Duilio Paiano ha 

dialogato con i tre premiati, fa-

cendo risaltare le rispettive atti-

vità e le iniziative concrete che 

essi svolgono per il perseguimen-

to degli ideali da cui sono ani-

mati. Sono emersi con evidenza i 

disagi sociali di realtà molto di-

stanti dalla nostra, ma anche la 

forte aspirazione di quei popoli 

ad un futuro di libertà e ugua-

glianza: valori universali e irri-

nunciabili per una costruttiva 

convivenza tra le genti. 

 
segue a pag. 11  

Campo di Marte e la voce dei poeti fiorentini tra 
analogie, simboli e resistenza culturale. 
Una poesia orfica e simbolica che sfida il neorealismo 

STORIA & CULTURA 

La responsabilità dell’Io 

di LAURA PAVIA 
 articolo a pag. 3  

PENSIERI & RIFLESSIONI 
Kurti 

articolo a pag. 6  

Una poesia di Montale manifesto 
del disagio esistenziale dell’uomo  
che appare più che mai attuale 

di MARIA ASSUNTA ODDI 

 

Per il sesto anno consecutivo, la 

cerimonia conclusiva del Premio 

Accademico Internazionale di Let-

teratura Contemporanea “Lucius 

Annaeus Seneca” si è svolta nella 

suggestiva Sala delle Scuderie del 

Castello Normanno-Svevo di San-

nicandro di Bari, registrando un 

grande successo di pubblico. 

L’evento, organizzato dall’Acca-

demia delle Arti e delle Scienze Fi-

losofiche di Bari sotto la direzione 

artistica di Maria Teresa Infante La 

Marca, con Laura Pavia e Sabrina 

Sebastiani, ha visto l’intervento del 

fondatore e prorettore Massimo 

Massa, che ha evidenziato la cres-

cente partecipazione internazionale 

e ringraziato la giuria per l’eccel-

lente lavoro svolto. 
 

segue a pag. 4 

SENECA 2025  

CRITICA LETTERARIA 
Kurti 

articolo a pag. 8  

di MARIO DE ROSA 
 



 

2 

Osservatorio culturale a cura di Oceano Edizioni 

  

Fondatore  
Vito Massimo Massa 
 

Editore 
Oceano Edizioni, Bari 
 

Direttore responsabile 
 
 

Direttore editoriale 
Vito Massimo Massa 
 

Redattore capo 
Maria Teresa Infante La Marca 
 

Comitato di redazione 
Duilio Paiano, Pasquale Panella,  

Tina Ferreri, Irma Kurti, Laura Pavia 
 

Composizione e impaginazione 
Fabio Alessandro Massa 
 

Hanno collaborato in questo numero 
Marco Baragli, Ugo Lombardi, Domenico 

Pisana, Maria Assunta Oddi, Fabio Bortolotti, 

V. Salvatore Di Crescenzo, Mario De Rosa, 

Alessia Pignatelli, Angela Kosta 

 
 

Segreteria di redazione 
Oceano Edizioni 

Via Orazio Flacco 28/B, 70124 Bari 

Mail: oceano.blognews@gmail.com 

 
La collaborazione al giornale è a titolo gra-

tuito. Articoli e foto, anche se non pubblica-

ti, non vengono restituiti. La redazione si 

riserva, a termini di legge, di sintetizzare gli 

elaborati laddove si renda necessario per 

esigenze tipografiche o di impaginazione e 

declina ogni responsabilità riguardo even-

tuali plagi. Le opinioni espresse dagli autori 

non impegnano necessarimente la direzione. 

Si riserva altresì il diritto di escludere tutti 

gli articoli ritenuti offensivi della morale 

pubblica e/o di persone, istituzioni, ecc., o 

presentino elementi razzisti, blasfemi, porno-

grafici o di incitamento all’odio, alla violen-

za, alla discriminazione. 

 
I dati personali sono trattati secondo la 

vigente normativa sulla privacy e aggiornati 

sulla base del recente Regolamento 

UE679/2016 (GDPR). 

 

Abbonamento annuale:  € 24,00 

Iban  IT12T0306904057000000444042 

intestato al direttore editoriale 
 

© Copyright Oceano Edizioni 

Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di 

questo mensile può essere riprodotta con 

mezzi grafici, meccanici, elettronici o digi-

tali. Ogni violazione sarà perseguita a nor-

ma di legge. 

 

OceanoNews  

 
 i 

SOMMARIO 

Critica letteraria 

5 Artisticamente abita l’uomo 

 di Marco Baragli 

8 Moahammed Ayyoub, scrittore palestinese 

tra fiaba e poesia, denuncia e speranza 

 di Domenico Pisana 

Esplorando l’arte 

11 Ascoltando le visioni oniriche di  

 Patrizia Morello 

 di Alessia Pignatelli 

Eventi e spettacoli 

1 Un ponte per la pace tra dialogo 

 e impegno civile 

 La Redazione 

1 Speciale Seneca 2025 

 La Redazione 

5 A Dobrogea nasce il Giardino 

 degli  Ulivi della Pace 

 La Redazione 

7 Tre voci per la pace: Farhan Wilayat Butt, 

Veronica de Pina e Tarık GünerselLa 

Redazione 

10 Dal Mar Nero un segno di stima:  

 a Massimo Massa conferita la statua in 

bronzo del grande poeta romeno Mihai 

Eminescu  

 La Redazione 

12 Sulle orme di Senghor: perte le iscrizioni 

 al Premio Internazionale di Poesia

 La Redazione 

 

 

 

 

 

Interviste d’autore 

2 L’altra faccia della fotografia: 

espressione, emozione e visione 

 di V. Salvatore Di Crescenzo 

9 Peter Thabit Jones. Intervista al noto 

drammaturgo, editore, poeta e 

promotore letterario gallese 

 di Angela Kosta 

International News 

12 Joan Leotta. La poesia è il modo più  

 conciso per fondere idee ed emozioni 

 di Irma Kurti 

Pensieri e riflessioni 

4 Inganno globale 

 di Fabio Bortolotti 

6 Educare è un modo di amare 

 di Maria Assunta Oddi 

7 L’attesa 

 di Ugo Lombardi 

Storia e Cultura 

1 L’Ermetismo fiorentino 

 di Mario De Rosa 

Storia e Filosofia 

3 Poesia e Filosofia: 

 la responsabilità dell’Io 

 di Laura Pavia 

 

 

 

Quando lo scatto diventa arte: dialogo con Viki Ders oltre l’immagine 

     e pensiamo alla fotografia co-

me semplice idea di fissazione di 

un’immagine, non arriveremo 

mai a osservare come questa si 

sia evoluta nel tempo e a quante 

categorie di attività/discipline 

può essere applicata per la sua 

duttilità e per la sua proprietà di 

utilizzo in molteplici campi lad-

dove spesso, assume anche va-

lenza di documento ufficiale in 

ambito storico, culturale e so-

ciale nella vita di tutti i giorni. 

Sin dal 1826, primo vero approc-

cio con la fotografia ad opera di 

Joseph Nicéphore Niépce molto 

è cambiato e oggi, nell’era del 

digitale, del web e delle nume-

rose applicazioni (AI a parte), si 

è in grado di modificare radical-

mente una semplice immagine 

donandole una vita assai diffe-

rente, ma mai staccata definiti-

vamente da quella originaria. 

In questa nota tuttavia, vorrei di-

rigere il focus sulla fotografia 

d’arte, quella cioè che nasce co-

me espressione pura e soggettiva 

nell’interpretazione del mondo e 

della sua natura, non intesa solo 

come condizione o modo di es-

sere in origine di un soggetto-

materia ma come insieme di es-

seri viventi, animali e vegetali 

del nostro pianeta in continuo 

studio e movimento. 

 

S 
Per questo, ho invitato a rispon-

dere ad alcune curiosità sul 

mondo fotografico inserito nel-

l’arte Vittoria De Rosa, in arte 

Viki Ders, esperta e vera esplo-

ratrice dell’universo immagine, 

allo scopo di scoprirne qualche 

latente sfumatura e soprattutto 

individuarne aspetti meno noti o 

mediamente sconosciuti ai più. 

Viki Ders, è fotografa di profes-

sione e svolge questa attività or-

mai da vari decenni. La sua 

grande passione tra le altre cose, 

è quella della ricerca di imma-

gini ritenute straordinarie o di 

eventi eccezionali che il nostro 

mondo ci propone quotidiana-

mente e che abilmente fissa nei 

suoi scatti. Partendo da una base 

la cui espressività risulta essere 

già performante dal punto di 

vista emozionale, costruisce, at-

traverso una sana e naturale sen-

sibilità peraltro innata in lei, un 

insieme che incolla realtà a fan-

tasia e viceversa, non perdendo 

mai di vista il fondamentale sen-

so della coerenza tra elementi in 

relazione alla propria immagina-

zione. 

 
Grazie Viki per aver accettato 

il mio invito. Partiamo subito 

con una domanda che ci fa 

subito capire quanta forza 

imprime una passione 

all’interno di un contesto ove 

primeggia l’amore per una 

disciplina.  

Volendo accostare 

l’arte della 

fotografia a quella 

della scrittura, 

si potrebbe 

individuare 

nell’incipit un 

elemento comune, 

una sorta di 

introduzione - nel 

senso più ampio del 

termine - a una 

magnifica storia. 

Qual è stato l’incipit 

che Viki Ders ha 

colto nell’avvicinarsi 

all’arte 

dell’immagine e con 

essa all’applicazione 

delle varie tecniche 

di lavorazione della 

stessa? 

Facendo un’analisi 

introspettiva, la 

sola risposta che mi 

viene da dare è una 

domanda… l’arte è 

parte di noi? 

Penso proprio di sì, l’arte vive in 

noi, e la esprimiamo attraverso 

vari strumenti che ci sono stati 

donati o messi a disposizione. Ci 

esprimiamo infatti attraverso l’u-

so della pittura o della scrittura. 

Siamo in grado di modellare un 

oggetto informe di qualsiasi ma-

teriale sia esso costituito e co-

municare anche attraverso la fo-

tografia, che ritengo essere un’e-

voluzione del disegno e della pit-

tura, miei primi approcci all’arte 

dell’immagine da autodidatta. 

Disegnavo istintivamente su un 

pezzo di carta, durante le lezioni 

dei professori per concentrarmi 

su quanto dicevano, se li guar-

davo parlare, mi distraevo. 

Quindi questo sta a significare 

che per me, disegnare, era una 

cosa naturale, e oggi mi ritrovo a 

dare seguito a queste mie pas-

sioni “dipingendo” con la mac-

china fotografica. Nella evolu-

zione creativa rientra anche la 

conoscenza e lo studio dei nuovi 

strumenti per ottenere immagini 

fotografiche soddisfacenti, o che 

abbiano il senso artistico voluto, 

oppure ottenuto per caso. I pro-

grammi di editing fotografico, o 

le eventuali tecniche applicate in 

fase di scatto, sono strumenti in-

dispensabili per creare con la fo-

tografia, e assorbono la maggior 

parte del tempo necessario per 

arrivare ad un risultato finito, ma 

è eccitante tanto quanto può es-

sere lo scrivere, il modellare, il 

dipingere, ricamare, recitare ecc. 

 

Quale potrebbe essere la 

percentuale di miglioramento 

applicabile partendo da 

un’immagine di base e quali 

caratteristiche fondamentali 

quest’ultima deve possedere 

affinché ne possa nascere, 

attraverso genio e talento, un 

prodotto che possa rispondere 

ai criteri di opera fotografica? 

Personalmente ho la sensazione 

che non sempre sia necessario 

rispettare dei canoni predefiniti o 

regole da seguire per trasformare 

una fotografia in una opera ar-

tistica. Paul Jackson Pollock, ad 

esempio, è ritenuto uno dei mas-

simi esponenti dell’espressioni-

smo astratto o action panting del 

secolo scorso, eppure ha sem-

plicemente fatto cadere della pit-

tura sulle tele, creando giochi 

cromatici, di forme, di linee. 

Ecco, se volessimo trasferire il 

tutto alla fotografia, si potrebbe 

realizzare lo stesso effetto con 

semplici movimenti del corpo 

macchina, in fase di scatto, con 

la giusta combinazione di aper-

tura diaframma e tempo, Tale 

combinazione potrebbe offrirci 

un risultato sovrapponibile a 

quello richiesto nella creazione 

di un’opera d’arte, ed esattamen-

te alla foto painting. Oppure, se 

otteniamo foto molto sotto e-

sposte o sovraesposte, osservan-

dole meglio, spesso, ci risaltano 

agli occhi, dei tratti che si ri-

fanno a degli oggetti/soggetti 

leggibili, riconoscibili nonostan-

te non si sia di fronte ad una foto 

ben eseguita, con tutti i suoi co-

lori e la sua composizione, come 

da regola. Quindi sta nell’occhio 

di chi guarda riconoscere quei 

tratti artistici necessari per attri-

buire a quello scatto caratteri-

stiche di opera d’arte. 

 
Segue a pag. 8 

V. SALVATORE DI CRESCENZO 
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di LAURA PAVIA 
 

 

zante” che limiterebbe “l’orizzon-

te di senso”: al contrario fa emer-

gere l’essere dell’ente, senza ne-

cessariamente definirlo. 

E allora più che mai possiamo af-

fermare che la poesia e dunque 

l’io poetico ha una responsabi-

lità? 

Il cardinale Josè Tolentino de 

Mendoça, prefetto del dicastero 

per la cultura e l’educazione della 

Santa Sede, afferma che la poesia 

deve illuminare le contraddizioni, 

le problematiche, gli interrogativi 

del proprio tempo: “i poeti di 

tutte le epoche lo hanno fatto – 

scrive – e anche io ne sento la 

responsabilità”. 

Allora la poesia è un esercizio di 

responsabilità nei confronti del 

proprio tempo. Rimbaud conside-

rava il poeta un veggente, un te-

stimone che ha il dovere di rac-

contare. Pessoa insegna che “il 

poeta è colui che crea la finzione 

in quanto il suo dolore non può 

essere detto in altro modo”. 

Emile Cioran riconosce che solo i 

poeti riescono a dire la ferita che 

ci abita, “la morte dell’anima”, il 

senso e l’essenza della nostra so-

litudine. 

Shakespeare fa praticare ad Am-

leto, nell’Atto 3, la ricerca della 

verità dell’esistere stesso dell’uo-

mo attraverso il linguaggio poeti-

co:  

 

Essere o non essere questo è il 

dilemma: 

se sia più nobile nella mente 

soffrire 

colpi di fionda e ardi d’atroce 

fortuna 

o prender armi contro un mare 

d’affanni  

e, opponendosi, por loro fine?  

 

Morire, dormire… 

nient’altro, con un sonno dire 

che poniamo fine 

al dolore del cuore e ai mille 

tumulti naturali 

di cui è erede la carne: è una 

conclusione 

da desiderarsi devotamente. 

Morire, dormire. 

 

    a parola è il destino del poeta. 

In Fenomenologia e teologia 

Martin Heidegger sostiene che la 

poesia si occupa di se stessa co-

me possibile comunicazione d’e-

sistenza e in Hölderlin e l’essenza 

della poesia rappresenta il lin-

guaggio metaforico ed evocativo 

della poesia come fondamento 

ontologico-esistenziale del com-

prendere; la poesia rappresenta 

l’unica possibilità del linguaggio 

stesso. Nell’atto poetico la parola 

supera il suo dire, è parola ortiva 

e come tale rappresenta l’essere 

nel darsi alla parola, è un pensare 

che è anche domandare: è un dire 

che è silenzio. Non è solo stru-

mento di espressione al servizio 

del pensiero, ma qualcosa di do-

nato all’uomo. 

Scrivere poesia è l’esistere stesso 

del poeta. 

La communis opinio non conside-

ra la poesia un atto serio, ma la 

relega a mero gioco linguistico di 

parole. Essa è invece la porta che 

permette all’ente e all’essere di 

manifestarsi di aprirsi nella paro-

la. Il linguaggio poetico è l’even-

to non diverso da se stesso, è la 

suprema possibilità dell’essere-

uomo. 

Senza linguaggio l’uomo non ha 

la possibilità di portare a compi-

mento la testimonianza di sé co-

me ente storico: non l’uomo crea 

il linguaggio, ma è il linguaggio a 

essere signore dell’uomo. 

Sempre Heiddeger interpreta il 

linguaggio come fenomeno origi-

nale “il cui aspetto specifico non 

si può dimostrare attraverso i fat-

ti, ma può essere scorto in una e-

sperienza NON preconcetta del 

linguaggio”. Esso è profonda-

mente connesso con l’essere co-

me dimora stessa dell’essere u-

mano: scrivere per noi poeti è co-

me tornare a casa. 

Esso ha in sé la possibilità di con-

durre l’uomo nel dominio dell’es-

sere e contemporaneamente del 

non-essere, perché in sé serba an-

che la possibilità dell’oblio del-

l’essere stesso. 

La poesia non si avvale del lin-

guaggio come materiale già pre-

sente, essa rende possibile un lin-

guaggio nuovo, essa stessa è un 

linguaggio che nomina, istituisce 

l’essere e l’essere di tutte le cose. 

Conquista una sua autonomia a-

gendo sul linguaggio e il linguag-

gio diventa così il luogo in cui il 

mondo esiste. 

Come B. Croce nell’Estetica avrà 

modo di ribadire, la ricerca stessa 

della parola poetica si sottrae ad 

una “normalizzazione categoriz-  

. 

 

 

Leggendo questi versi leggiamo 

il dolore personale di Amleto che 

è anche però, grazie al linguag-

gio poetico, un dolore che acco-

muna gli uomini, e così la sua e-

sperienza diventa paradigmatica 

di certa condizione umana e del-

la precarietà del tutto di fronte al 

dolore. 

A differenza della filosofia, che 

generalizza, usa concetti che 

scrive Cioran “si compiacciono 

del si e dell’apoteosi del noi.” 

Possiamo dire con Baudelaire 

che lo scopo della poesia è la 

poesia stessa. Se il “si dice”, “si 

pensa” rappresentano la quoti-

dianità dell’esserci, il poeta è co-

lui che sa fare poesia, generando 

dalla realizzazione di un’espe-

rienza. 

Il prof. Alessandro Costazza in 

Esiste la poesia filosofica parla 

di un modo di utilizzare il lin-

guaggio proprio della poesia, che 

ne fa un tramite di una diversa e-

sperienza del reale, fonte di un 

tipo autonomo di conoscenza, di-

verso da quello astratto e razio-

nale della filosofia. 

Quando il nostro Leopardi affer-

ma: al gener nostro il fato/ non 

donò che il morire non fa che 

affermare una verità che nasce 

dalla sua esperienza e che lo por-

ta a sostenere “l’infinita vanità 

del tutto” (A sé stesso). 

Possiamo certamente condivide-

re il pensiero di L. De Sanctis 

quando scrive che la verità che 

Leopardi enuncia non è disgiunta 

dal quadro empirico in cui si 

situa e diventa per il lettore non 

più solo significante, ma signi-

ficato del tutto. In questo è la 

qualità filosofica del suo discor-

so, in questo la sua responsabi-

lità di poeta.   

 

Insomma la poesia e l’arte tradu-

cono e rappresentano la comples-

sità e la contraddittorietà dell’es-

sere-uomo, la sua piccolezza di 

fronte all’infinità del reale. 

È così che la poesia rappresenta 

uno strumento e un modo di ri-

cerca. Montale lo definiva “quel 

modo di far capire quel quid al 

quale le parole da sole non arri-

vano”. 

Ecco che la poesia dunque, non 

ricrea la realtà oggettivandola, ma 

passa attraverso i sentimenti, le e-

mozioni e le sensazioni del poeta. 

L’atto poetico diventa così un atto 

conoscitivo che attraverso la mi-

mesis, intesa come immedesima-

zione e non imitazione, consente 

l’apprendimento. La bellezza stes-

sa del linguaggio poetico veicola 

l’apprendimento, lo rende grade-

vole, come già scriveva Esiodo. 

Ma allora la poesia non è altro che 

dire io, io? 
Nel Cinquecento Cesare Scalige-

ro, parlando dei generi lirici, af-

fermò che in essi non è presente i-

mitazione, ma semplice espressio-

ne che deriva dall’impegno dei 

poeti. 

Esiste un soggetto reale nella liri-

ca, dice Guido Mazzoni, a partire 

dal 1800. Egli fa di più. Individua 

tre tipi di poesia soggettiva: la 

lirica di società, la lirica autobio-

grafica trascendentale e la lirica 

autobiografica empirica. 

Nella prima colui che dice “io” 

non è una persona precisa, ma un 

io fungibile che vive esperienze 

individuali, che assurgono a verità 

indistinte ed emblematiche. 

E allora in questo genere il sog-

getto lirico può anche non essere 

reale. 

Nella lirica trascendentale auto-

biografica l’io, dotato di una pro-   

. 

 

Un percorso dall’“io” poetico come coscienza e testimonianza fino alla sua crisi e ricostruzione 
contemporanea, tra frammentazione interiore e ricerca di una nuova autenticità 
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Filosofo tedesco, considerato inizialmente il maggior esponente 

dell’esistenzialismo, e successivamente dell’ontologismo 
fenomenologico, da lui sviluppati a partire da studi di teologia 

pria identità, racconta esperienze 

precise, reali. 

Assolutamente moderna è invece 

la lirica autobiografica empirica, 

in cui l’esperienza radicalmente 

soggettiva e intransitivamente per-

sonale viene evocata tanto da riu-

scire di difficile comprensione.  

Mazzoni pone l’esempio del mot-

tetto degli sciacalli di Montale, in 

cui chi parla rimanda a immagi-

nario interiore senza curarsi di 

esplicare i significati delle singole 

proposizioni e della loro connes-

sione. 

Di contro Friedrich Hugo mette in 

luce la disumanizzazione, la de-

personalizzazione di autori come 

Rimbaud e Mallarmè. 

Pensiamo alla poesia avanguardi-

stica del Novecento italiano. 

Eppure, il manifesto dei futuristi 

“distruggere nella letteratura l’io” 

si rivela meno radicale di quanto 

si proponga, dal momento che 

“l’ossessione lirica della materia” 

non ha lo scopo di demolire l’ac-

cezione tradizionale dell’io, quan-

to di potenziare propria la facoltà 

percettiva individuale. 

T.S. Eliot è più radicale, in quanto 

il poeta non partecipa emotiva-

mente alla sua creazione poetica. 

Eppure anche lui deve ammettere 

che nell’atto della scrittura le e-

mozioni personali, inevitabilmen-

te, si mescolano ad altri elementi 

per realizzare emozioni d’arte. 

Insomma nel Novecento l’io lirico 

vive una forte labilità, vista la pro-

fonda diffidenza nei confronti del 

ruolo orfico e vate del poeta. 

L’io inizia a dialogare con un “tu” 

che sente il bisogno di comuni-

care. Enrico Testa distingue in tal 

senso un soggetto nascosto, fram-

mentato, sopravvivendo come me-

ro “io grammaticale”. 

Eppure Emile Benveniste scrive 

che la poesia ha la capacità di dire 

“io”, comunicando qualcosa di ve-

ramente intimo, quell’io che nella 

realtà è una formula vuota che si 

può applicare a chiunque e in cui 

chiunque ha la possibilità di rico-

noscersi; diventa, insomma, deit-

tico. 

Nella poesia introduttiva alla rac-

colta Ossi di Seppia, In limine, 

Montale affida il suo “io” a un 

“tu” che trascende l’io stesso del 

poeta per stabilizzarsi fino a rap-

presentare un’alterità. Si disin-

carna per diventare insieme esi-

stenziale e poetologico, un io sem-

pre originale. 

E le intelligenze artificiali? 

Può esistere una soggettività senza 

un soggetto reale? 

Una macchina che crea versi che 

hanno in sé espressioni soggetti-

vizzanti, ma senza che effettiva-

mente ci sia un soggetto cosciente. 

L’io lirico, allora, è solo una con-

venzione? Un involucro vuoto?  

In ogni atto creativo c’è sempre 

un occhio vede, sente e restituisce 

alla scrittura attraverso il linguag-

gio. 
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